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La Pieve di San Regolo qui riportata come Pievecchia (pieve vecchia) 
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Come ci si arriva 
 

Dal paese di Montaione capoluogo, in piazza Gramsci, s'imbocca la 

via per Santo Stefano, si scende per una strada asfaltata, ma stretta e 

con due tornanti in ripida discesa.  

Percorsi appena 500 metri di un rettilineo di falsopiano sul crinale 

delle colline, fra vigne e ulivete, si trova il bivio della Crocina, si 

prende a destra e dopo 100 metri siamo alla Pieve: a sinistra l’antica 

casa di Pievalinghe, a destra una casa moderna e davanti il piccolo 

borgo della Pieve con le case coloniche e i resti dell’abside dell’antica 

chiesa dedicata a San Regolo, un campo da tennis e il parcheggio per 

le auto perché è ora un centro agrituristico.  

Un tempo e nelle cartine si trova spesso come Pievecchia. 

Seguitando la strada porta, poco più sotto, alla casa di Ghizzolo, ma 

un tempo seguitava fino alla Francigena e a Castelfiorentino, era la 

Via Corta Castellana, oggi è solo pedonale nel tratto Ghizzolo - Alba, 

ma ugualmente suggestiva in una campagna rimasta come secoli 

addietro.  

 

 
La pieve vista dal capoluogo di Montaione. 
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1179:  La prima volta 
 

C'è chi ritiene che la Pieve di San Regolo sia stata costruita dopo 

poco il rinvenimento del corpo del santo presso Populonia nell'anno 

781. Anche a giudicare dalla pietra architrave che ora si trova nel 

Museo Comunale, si può ritenere la pieve antecedente al Mille: un 

semicerchio di arenaria gialla della zona, con disegni incerti di un sole 

con raggi irregolari tutti intorno, una croce centrale e altri disegni 

ornamentali. Comunque stiamo alla storia con i dati sicuri. 

 

 
La pietra della pieve che era fra i rovi e che trasportai nel Museo di 

Montaione con l’aiuto di Attilio Ninci impiegato comunale. 

 

Papa Alessandro III, al secolo Rolando Bandinelli di Siena, il 23 

aprile 1179 promulgò una bolla, nella quale accordava la sua 

protezione a Ugo vescovo di Volterra (poi Sant’Ugo) e gli confermava 

la giurisdizione della sua diocesi. Fra le pievi è ricordata anche quella 

di San Regolo di Montaione.  

Questo è il primo documento che ci attesta la sua esistenza, c’era 

anche prima, ma non abbiamo la data precisa della sua fondazione, 

che certamente va ricercata prima del Mille.  

La pieve di San Regolo a Montaione era una pieve “extra castrum”, 

cioè fuori del Castello, perché non era certo un agglomerato 

importante come il Castello di Montaione, ma la cosa era abbastanza 



 8 

frequente in campagna: con la pieve fuori le mura i contadini 

potevano sposarsi e battezzare i figli anche in tempo di guerra, quando 

il Castello era assediato, le porte erano sprangate e nessuno poteva 

entrare o uscire. 

La pieve di San Regolo aveva queste chiese dipendenti nella sua 

circoscrizione:  

 

San Bartolomeo del Capoluogo. Sant’Antonio e San Cristoforo a 

Figline. San Giusto a Sorripa (oltre l’Evola). San Lorenzo (poi Santo 

Stefano) a Le Mura. L’oratorio di San Biagio. Il monastero di San 

Giuseppe e Santa Lucia a Montaione (dove si trova l’attuale 

Municipio con la chiesa detta “delle suore”). 

 

I canonici, come i frati di un convento, facevano vita comune e 

ricevevano vitto, alloggio e vesti dalla pieve. Ai parroci di campagna 

non piaceva abitare nelle sperdute chiesette, preferivano la canonica 

della pieve, anzi preferivano la pieve di San Regolo, prossima al paese 

più grande. Inoltre bisogna dire che i canonici iniziarono a fermarsi 

presso San Bartolomeo nel Castello di Montaione, tanto che la pieve 

di San Regolo dovette comprare una casa nel paese, per i propri 

canonici che si vedeva sfuggire. 

Nel 1254 la guelfa Repubblica di Firenze conquistò la ghibellina  

Volterra e gli dette un governo guelfo. Ci fu una lunga disputa per la 

nomina del vescovo e della controversia se ne occuparono il papa 

Alessandro IV e il Capitano del Popolo di Firenze.  Per indagare e 

cercare una soluzione fra le parti, l’incaricato del papa nominò il 

“Pievano di San Regolo diocesi di Volterra”. Questa testimonianza ci 

dice che, sia il Pievano che la pieve, dovevano godere di una grande 

reputazione. 

La pieve si trova ricordata anche il 7 gennaio 1259 con la notizia 

che il suo pievano Herrigheptus fu incaricato dal papa per redimere 

una vertenza fra il Vescovo di Volterra Ranieri e il Comune di San 

Gimignano per il palazzo Canova. 

Ed ancora è ricordata in un documento dove si riporta che il suo 

pievano Enrico, l’11 settembre dell’anno 1291, nominò i procuratori 

per una lite circa una casa nel Castello di Montaione.  

La pieve di San Regolo era molto ambita dai canonici, perché 

potevano risiedere nel Castello, ma anche perché la parrocchia era 

molto ricca, tanto che nel 1420 aveva una rendita annua di 160 fiorini 

d’oro. Naturalmente era desiderata anche dai pievani, tanto che agli 
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inizi del ‘400 si verificarono grandi liti fra i pretendenti e della 

faccenda se ne occuparono la Signoria di Firenze, il cardinale di 

Piacenza su incarico del papa Martino V e il cardinale Baldassarre 

Coscia, che poi fu papa Giovanni XXIII (Baldassarre Costa antipapa, 

da non confondere col papa Giovanni XXIII, al secolo Angelo 

Giuseppe Roncalli). Ecco un esempio con uno stralcio di un atto di 

protesta del pievano redatto nel 1420, presso un notaio e alla presenza 

di testimoni: 

 
“Io Franciesco di Giuliano de’Corbolini da Firenze sono 

venuto a Montaione alla Pieve di Sancto Regolo del 

Veschovado di Volterra, come vero Piovano d’essa 

Pieve......Pertanto, io sono venuto in casa mia et....per istare in 

essa tenuta et possessione della detta casa et Pieve.......mi 

protesto contro ogni persona, di qualunque stato si sia, che non 

mi turbi né molesti in persona di niuno lavoratore della detta 

Pieve, in chiedergli grano, vino, olio, biade, polli, carne, legna o 

qualunque altro fructo et entrata della Pieve, etiandio di denaro 

o di bestiame.....protestomi contro ogni persona che tiene 

occupate le case della Pieve che sono in Castello di 

Montaione.....protestomi contro la persona del Cappellano della 

Pieve predecta, che non stia nella Pieve mia contro la mia 

volontà et coscientia, perché non può stare sanza pena di 

scomunica né può dir messa sanza mia commissione et parola, 

né battezzare, né udire confessione... 

 

La chiesa nel 1422 era veramente malridotta, tanto che il 

Sacramento non vi si teneva più, ma stava nella chiesa del Castello, 

non c’era più il lume perpetuo. Il cappellano, col permesso del 

pievano, abitava nel Castello. Allora furono fatti dei restauri 

all’edificio della pieve con i soldi delle rese dei poderi, compreso 

quello di Fignano, che all’inizio del’400, i parrocchiani avevano 

comprato e donato alla pieve, ottenendo l’esenzione dal pagamento 

delle decime (la decima parte dei prodotti doveva essere consegnato 

alla chiesa).  

Il vescovo di Volterra la visitò il 16 gennaio 1423, annotando:  

 

“invenit plebem in aliqua parte ruinam passam et in aliqua parte 

minantem ruinam.....omnia que pertinent ad necessitatem 

populi....sunt in ecclesia s. Bartholomei”. 
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Al tempo era pievano don Pietro di ser Filippo di Luziano e 

cappellano era ser Giovanni di Manno di Gambassi. Quindi in parte 

era franata e in parte minacciava rovina, ma soprattutto ormai aveva 

perso importanza perché tutto si faceva alla chiesa del Castello di 

Montaione. 

Nel 1530 l’arciprete e pievano di San Regolo, Lodovico Adimari, 

cercò di ripristinare la riscossione delle decime dai parrocchiani della 

Pieve, ma i popolani e anche i Priori del Comune, si ribellarono. Non 

c’era alcun documento che ricordasse il fatto dell’esenzione dal 

pagamento delle decime, con la donazione alla pieve del podere di 

Fignano, perché tutte le carte erano bruciate nella casa del Comune al 

tempo della guerra con Niccolò Piccinino.  

Allora chiamarono le persone più anziane della Pieve a 

testimoniare davanti a un notaio. Nel 1463 la pieve fuori le mura 

venne annessa all’Arcipresbiteriato di Firenze, con bolla di papa Pio II 

(il senese Enea Silvio Piccolomini), su parere della Parte Guelfa. 

L’arciprete naturalmente risiedeva a Firenze e non nel lontano 

Montaione, ma inviò un cappellano per raccogliere le rese della pieve 

e per limitare le spese e forse si liberò anche dell’Oratorio 

paleocristiano (600 d.C.) di San Biagio, alienandolo a privati. Il 

pievano non si interessò molto della pieve, ma incaricò un suo 

cappellano, il quale non fece molto, come pure i suoi successori. 

     Dal 1571 al 1582 fu arciprete di San Regolo Gio. Battista 

Corbinelli, il quale trascurò in modo tale la chiesa della pieve, che 

dopo cinque anni il tetto e le mura stavano per franare. Il suo 

successore, l’arciprete Simone Fortuna, si rifiutò di spendere per 

restaurare la chiesa, i circa 700 – 800 scudi necessari e ricorse al 

Granduca Francesco Primo. 

      Il Granduca, perché servisse da esempio per non lasciare cadere in 

rovina le chiese, ordinò che la spesa fosse sostenuta dagli eredi del 

Corbinelli. 

 

 

. Don Socrate Isolani parroco di Montignoso, scrive che in una casa 

attigua alla chiesa in rovina della Pieve, c’era una pietra con la data 

1118, ma  ora non si può più vedere. 
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La Pieve, avanzi della chiesa, fino agli anni Settanta del Novecento, 

prima dei lavori per il turismo. Ci sono ancora resti della porta. 
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Piccole tracce di una chiesa romanica, che ho fotografato negli anni 

Settanta e ora scomparse anche queste. 
 

 

 



 13 

Cos’era la “pieve” 
 
Il termine “pieve” deriva dal latino “plebs  plebis = plebe. I plebei 

erano i poveri nella società romana, un gradino al di sotto dei patrizi, 

ma erano uomini liberi e quindi non erano schiavi. Nel Medio Evo le 

pievi erano le chiese a capo delle circoscrizioni in cui era divisa la 

diocesi di un vescovo. Dalle pievi dipendevano varie chiese 

suffraganee e anche cappelle. Il pievano era a capo dei canonici, che 

erano parroci delle chiese dipendenti dalla pieve. 

Il pievano viveva nella casa canonica unita alla chiesa della pieve e 

nella stessa facevano vita comune anche i canonici che si recavano  

nelle rispettive parrocchie a dire la Messa e anche a curare gli 

interessi, perché ogni parrocchia aveva di solito almeno un podere. 

Nella pieve si facevano i battesimi e i matrimoni per tutti gli 

abitanti della pievania, cioè anche delle parrocchie suffraganee. 

La pieve di San Regolo aveva queste chiese dipendenti nella sua 

circoscrizione:  

San Bartolommeo a Montaione. Si trova nel Castello e oggi è   

dedicata a San Regolo e più avanti vediamo perché avesse lo stesso 

protettore. 

Sant’Antonio e San Cristoforo a Figline. 

     Sulla strada che da Montaione conduce al Parco Comunale di 

Poggio all'Aglione. 

San Giusto a Sorripa (oltre l’Evola).   Presso la frazione di Alberi, 

ma oggi scomparsa, era forse dove attualmente si trova la casa 

colonica che ha mantenuto il toponimo di San Giusto 

San Lorenzo (poi Santo Stefano) a Le Mura.  

    Nell'omonima frazione a tre chilometri dal capoluogo di Montaione, 

sulla strada per San Miniato.. 

L’oratorio di San Biagio. 

    Alla periferia del capoluogo sulla via per La Mura, un antichissimo 

luogo di culto, ritenuto paleocristiano, forse del 600 dopo Cristo.  

Il monastero di San Giuseppe e Santa Lucia a Montaione. 

    Dove si trova l’attuale Municipio con la chiesa detta “delle suore”. 

Le chiese di San Giacomo o Jacopo a Orzale e San Jacopo a 

Piaggia, che non erano parrocchie, facevano parte della pieve di 

Castelfalfi, ma era la pieve di San Regolo che provvedeva a far dire le 

Messe e impartire i  Sacramenti.  
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I canonici, come i frati di un convento, facevano vita comune e 

ricevevano vitto, alloggio e vesti dalla pieve. 

Ai parroci di campagna non piaceva abitare nelle sperdute 

chiesette, preferivano la canonica della pieve, anzi preferivano la 

pieve di San Regolo, prossima al paese più grande.  

Inoltre bisogna dire che i canonici iniziarono, col tempo, a fermarsi 

presso la canonica di San Bartolomeo nel Castello di Montaione, 

preferendola alla Pieve sebbene quest'ultima distasse meno di un 

chilometro. 

Viste queste esigenze, l'Opera della Pieve di San Regolo, comprò 

una casa nel paese di Montaione per i propri canonici che si vedeva 

sfuggire, dove questi prima potevano fermarsi in caso di maltempo, e 

dopo abitare stabilmente. 

 

Le chiese suffraganee (dipendenti) della pieve di S. Regolo 

antica 

 

 
                  Monastero di San Giuseppe e Santa Lucia  

                  fuori le mura del castello di Montaione. 
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San Bartolomeo nel castello di Montaione. 

 

 
Oratorio di San Biagio. 
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   San Giusto, dove era l’antica chiesa di Sorripa. 

 

 

 

 
        Santo Stefano a Le Mura. 
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                     Sant’ Antonio e San Cristoforo  a Figline. 

 

.  

                       Piaggia 
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San Regolo 
 

A San Regolo fu dedicata la pieve, che poi, come vedremo, fu 

trasferita, quale sede della circoscrizione diocesana, nel Castello di 

Montaione portando il titolo di pieve e anche il santo, tanto che San 

Regolo sarà il patrono del Capoluogo e di tutto il Comune, sostituendo 

San Bartolomeo. 

San Regolo fu il vescovo definito "padre  dell'Africa", il quale 

però, vedendo il suo popolo attirato dagli ariani, lasciò la regione con 

due vescovi, tre preti e due diaconi e venne in Italia.  

Gli altri due vescovi erano Felice e Cerbonio (quest'ultimo più 

conosciuto come San Cerbone e con questo nome si trova un piccolo 

borgo sulla strada per la Sughera). 

A seguito di una tempesta fu costretto a sbarcare in Tuscia 

(Toscana) e qui fu eremita. Totila re degli Ostrogoti dal 541 al 552, 

dopo aver sentito parlare dei suoi miracoli, mandò a chiamare Regolo, 

ma lui si rifiutò e i soldati lo decapitarono.  

La testa rotolò presso una fonte, fu raccolta dal martire e portata 

per due stadi [stadio = misura di lunghezza dei Greci antichi 

corrispondente a metri 177,60]. Gli uccisori furono strangolati dal 

demonio. Un fatto simile, quello della testa recisa, si racconta anche di 

San Miniato, primo ed unico martire fiorentino. Gli fu eretta una 

chiesa a Guado (Populonia); le ossa furono portate a Lucca e messe 

nella cripta della chiesa di San Martino, attuale cattedrale.  

Qui, una lunetta sulla porta a destra di quella principale, mostra la 

decapitazione e a destra dell’altar maggiore si trova l’altare di S. 

Regolo opera di Matteo Civitali (1484) con il sepolcro sormontato dal 

santo giacente e la Madonna con Bambino, sotto sono le statue dei 

Santi Giovanni Evangelista, Regolo e Sebastiano, sotto ancora tre 

formelle con le scene dei loro martiri, fra cui la decapitazione di S. 

Regolo. 

Si festeggia il 1° settembre, ma stranamente, la festa maggiore per 

Montaione non è in questa data, ma il 3 Maggio, festa della Santa 

Croce, che da tempo immemorabile si celebra ogni anno e 

solennemente ogni cinque. 

Il patrono di Montaione è San Regolo vescovo e martire a 

Populonia e venerato a Lucca, da non confondere con San Regolo 

abate di Scozia e San Regolo vescovo di Senlis.  

Non esiste molta iconografia di San Regolo:  
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il quadro del Rosselli che si trova in Compagnia, una piccola statua 

in una nicchia esterna della chiesa “delle suore”, una statua in chiesa, 

un affresco nel tabernacolo all’inizio di viale Da Filicaia (dipinto 70 

anni fa e già scolorito) e nei bassorilievi del duomo di Lucca collocati 

nelle lunette sopra le porte con le scene della decapitazione, del 

martirio e dell'incontro con gli ariani. Peraltra iconografia vedi il mio 

San Regolo su internet wwwmontaione.net. 

  Di San Regolo i commentatori scrissero:  

Fabularum edax sit qui vorare possit hanc narrationem in qua 

Regolus inter sanctos cephalophoros incedit. 

(Divoratore di favole sia chi può ingerire anche questo racconto nel 

quale Regolo cammina fra i santi senza testa) 

Da segnalare la fortuna che San Regolo e i suoi seguaci ebbero in 

questa zona: sulle balze di Volterra si trova l’antica badia camaldolese 

che era sorta sul primo insediamento di due seguaci di San Regolo e 

cioè Giusto e Clemente, San Ottaviano si fermo presso la Nera dove 

ancora si trova una bella chiesa romanica; San Regolo è patrono di 

questa pieve e poi di Montaione, ed anche della Serra e Bucciano sulla 

strada per Ponte a Egola; a San Giusto era intitolata la chiesa sopra 

Sorripa degli Alberi e ancora più a monte era la chiesa di San Cerbone 

sulla strada per la Sughera, la quale fu soppressa e il santo passò alla 

Sughera che da allora fu S. Pietro e S. Cerbone alla Sughera. 

 

 
                    La Madonna di San Regolo. 
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Decapitazione di S. Regolo nel duomo di Lucca 

 

 

         
 

Statua di S. Regolo nel Museo diocesano      Tomba di S. Regolo nel duomo di 

di Pienza.                                                         Lucca. 
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 Francesco Rosselli (1445 – dopo 1508),  Madonna con Bambino. Compagnia della 

chiesa di  San Regolo di Montaione. 

S. Regolo è sulla sinistra del quadro con una testa in braccio e una 

sul collo. 
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La Compagnia 
 

Ogni chiesa ha sempre avuto la sua Compagnia perché ne curasse 

gli interessi nella gestione del Comune in questo caso di Montaione 

che andava da Poggio all’Aglione agli Alberi senza attraversare 

l’Evola e il Rio Aia; la più antica compagnia che conosciamo della 

pieve di San Regolo è quella riportata negli statuti di Montaione del 

1411 ed era composta da queste persone  

Laro, Simone e Gamuccio di Piero (fratelli). 

Lenzo di Forte,  

Bartolo di Lenzo,  

Giuliano di Lenzo,  

Regolo di Lenzo di Forte (certamente parenti stretti, forse il  

        padre  Lenzo con tre figli).  

Ceccho di Iohanni e Matteo di Ceccho. 

Antonio Peruzzi.  

Mariano di Mino. 

Vivaldo di Mariano.  

Meo di Miniato Masini.  

Meo di Baldanza.  

Antonio Gamucci.  

Piero e Agostino di Iohanni.  

Simone di Guido.  

Meo di Gamuccio e  

Michele di Ciuccio. 

 

Note: Nei nomi sono da notare Regolo come il patrono, Vivaldo 

come il Santo del convento nella Selva di Camporena, Meo per 

Bartolommeo come il santo patrono della chiesa del Castello. Miniato 

dal Comune vicino.  

Da notare che solo due hanno nome e cognome come intendiamo 

oggi, gli altri sono sempre seguiti dal nome del padre, che spesso 

portò al cognome come da genitivo della declinazione della lingua 

latina; esempi: 

 Laro di Piero = Laro Pieri, Bartolo di Lenzo = Bartolo Lenzi, 

Simone di Guido = Simone Guidi. 

Altre volte i cognomi sono nati dal nome della località dalla quale 

provenivano, dal mestiere che esercitavano oppure perfino dal 

soprannome che è usava anche a quel tempo, come ancora oggi. 
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Le compagnie erano 8, con un totale di 185 membri fra i quali 

venivano estratti i Consiglieri e i Priori (attuali assessori) del Comune. 

 

I litigi 

 

La pieve di San Regolo era molto ambita dai canonici, perché 

potevano risiedere nel Castello, ma anche perché la parrocchia era 

molto ricca, tanto che nel 1420 aveva una rendita annua di 160 fiorini 

d’oro.  

Naturalmente era desiderata anche dai pievani, tanto che agli inizi 

del ‘400 si verificarono grandi liti fra i pretendenti e della faccenda se 

ne occuparono la Signoria di Firenze, il cardinale di Piacenza su 

incarico del papa Martino V e il cardinale Baldassarre Coscia, che poi 

fu papa Giovanni XXIII (Baldassarre Costa antipapa, da non 

confondere col papa Giovanni XXIII, al secolo Angelo Giuseppe 

Roncalli).  

 

Balestre e panziere 

  

Durante la guerra fra i Fiorentini e il Visconti Duca di Milano, i 

soldati della Signoria di Firenze erano alloggiati nella casa del pievano 

di San Regolo e quando andarono via, per il cessato pericolo, 

lasciarono in custodia al pievano Niccolò Baldovinetti varie balestre, 

panziere (armature che proteggevano la pancia) e altre armi.  

Il Comune si prese le armi, ma il Baldovinetti andò a protestare a 

Firenze dai Capitani di Parte Guelfa, ove andò anche Marco di 

Antonio per conto del Comune di Montaione, che disse:  

“Credevo che l’arme de’preti fussi il breviario e non le panziere e 

le balestre”. 

Si dice che una domenica prima di Pasqua, mentre  don Mario 

Napoletano distribuiva nella chiesa del Castello, le palme ai suoi 

parrocchiani, nella piazza davanti alla chiesa stessa, anche il 

Baldovinetti dispensava palme.  

Per queste cose ed altre il Baldovinetti fu cacciato dalla pieve di 

San Regolo dai Capitani di Parte Guelfa, che erano i patroni della 

pieve stessa. Si era intorno all’anno 1430. 
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Progetto di una balestra di Leonardo da Vinci 

 

 

 
Panziera 
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La dote 

 

Fra le cause discusse dal Podestà di Montaione nel 1472, si trova 

quella di Giovanni di Gaspero Salvi dalla Pieve che aveva citato il 

suocero Michele di Nanni Girfalchi da Vignale, perché non gli aveva 

pagato per intero la dote per la moglie Antonia. 

La dote era un affare serio: il padre o i fratelli della sposa 

promettevano una certa somma per la dote (al tempo di media dai 16 

ai 28 fiorini), che pagavano a rate. 

Se la somma promessa non era pagata per intero, si ricorreva 

all’autorità giudiziaria.  

A volte si faceva un accordo bonario, come accadde, sempre nel 

1472, quando Antonio Comacci dalla Pieve fu testimone a un accordo 

di condono, gratia et amore, dell’ultima porzione di dote.  

Parte della dote veniva poi data dal marito alla moglie, era propter 

nuptias, secondo un’usanza derivata da morgircamp del diritto 

longobardo. 

 

Le decime 

 

Nel 1530 l’arciprete e pievano di San Regolo, Lodovico Adimari, 

cercò di ripristinare la riscossione delle decime dai parrocchiani della 

Pieve, ma i popolani e anche i Priori del Comune, si ribellarono. 

Non c’era alcun documento che ricordasse il fatto dell’esenzione 

dal pagamento delle decime, con la donazione alla pieve del podere di 

Fignano, perché tutte le carte erano bruciate nella casa del Comune al 

tempo della guerra con Niccolò Piccinino. Allora chiamarono le 

persone più anziane della Pieve a testimoniare davanti a un notaio. 

Sappiamo che nel 1677 si officiava la Messa ancora nella pieve, 

ogni quindici giorni, e inoltre  per Pasqua e nei giorni solenni, per  

"la Sacra, la quale cade il 15 Giugno, il primo di Quaresima, la 

Domenica delle Palme, il Giovedì e il Venerdì Santo, amministrando 

nella detta Chiesa i Sacramenti a tutti i popolani di quel luogo". 

 

Nota: 

Perché la Sacra era il 15 Giugno? 

In questo giorno si ricordano: Sant’Amos profeta. San Vito martire 

Santa Germana vergine. E perché fra le feste solenni  non figura il     

1° Settembre con  San  Regolo titolare della pieve? 
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 La fine 
 

Un secolo dopo il vescovo di Volterra monsignor Filippo Sfondrati, 

nella sua visita, non fece accenno alle condizioni dell’edificio della 

chiesa, segno che erano buone. Però disse che le funzioni dovevano 

essere ridotte ad alcune festività solenni, e che in tutto doveva 

subentrare San Bartolomeo del Castello di Montaione. 

Nel 1782 il Granduca di Toscana, Pietro Leopoldo di Lorena, 

ordinò di demolire la chiesa della Pieve (ma era già franata quasi del 

tutto) e di trasferire tutti i diritti, compreso il nome di “pieve di San 

Regolo”, alla chiesa del capoluogo, che lasciò la consacrazione a San 

Bartolomeo, che aveva avuto fin dalla sua erezione. 

 

 
                     Il Granduca Pietro Leopoldo. 

 

La parrocchia della Pieve, non più “pieve”, restò fino al 1806, 

quando il frate francescano Antonio Dinelli del convento di San 

Vivaldo, fu nominato pievano della nuova pieve del Castello e parroco 

della Pieve e quindi riunì le due parrocchie, fuse poi dal vescovo il 18 

Marzo dell'anno 1816.  

Nel 1870 ciò che restava della chiesa, col podere e la casa colonica, 

erano di proprietà di Ettore Mannaioni, della famiglia del palazzo nel 

centro storico oggi trasformato in albergo. 
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 Gli abitanti nell’Ottocento 
 

     La Pieve  

 

Nelle case della Pieve, nel 1831 ci vivevano Paoletti Francesco, 

contadino di Mannaioni Pietro e Ciapetti Giuseppe contadino di 

Valtancoli Luigi. Nel 1837 troviamo viverci Rossi Antonio in 

proprietà degli eredi Mannaioni. Nel 1901 ci vivevano Mancini 

Giovanni, Tognarini Cesare e Saltarelli Fortunato, tutti braccianti. 

 

Ghizzolo 

 

Un tempo era detto Ghizzoro. Nel 1831 ci viveva Parentini Gio 

Battista contadino di Figlinesi Giuseppe e nel 1837 era contadino 

degli eredi Pomponi. Nel 1853 ci viveva  Salvadori Amadio. Nel 1901 

ci abitava Mazzoni Oreste. 

 

     Pievalinghe 

 

La casa è ricordata nel 1427. Nel 1853 ci viveva Rossetti David. 

Nel 1837 ci viveva Martini Pietro ed era di Giuseppe Da Filicaia, 

faceva parte della fattoria di Sant’ Antonio. 

Nel 1901 ci vive la famiglia di Rossetti Francesco composta di 25 

persone, famiglia record del Comune di Montaione per il numero dei 

componenti. Eccoli: 

 

il capoccio Rossetti Francesco fu David,  

la moglie Salvadori Assunta, 

i figli: Luigi, Giovanni, Giuseppe, David e Santi,  

le nuore: Mancini  Verdiana, Lupi Caterina e  Cioni Consiglia,  

i nipoti: Maria, Corinna, Paolina, Leopoldo, Amalia, Ettore, Cesira,     

    Angiolo, Antonio, Giulia, Carlo, Ida, Armida, Guido e Mario. 

 

La famiglia contadina 

 

Vediamo come si articolava la famiglia contadina di una volta. 

Le famiglie di oggi sono veramente di numero ridotto di 

componenti, per esempio in Toscana, la media è di due persone e 
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mezzo, cioè marito, moglie e un figlio, con molte coppie sole e ancor 

più single. 

Fino a 50 anni fa le famiglie contadine erano molto numerose, 

perché c’era bisogno di braccia per lavorare il podere, quasi sempre 

anche col prodotto da dividere a metà col padrone 

I contadini ricorrevano anche ai garzoni che erano ragazzi e 

ragazzette orfani o figli di famiglie povere del paese, che di solito 

facevano pochi figli, ma a volte non riuscivano a sfamare neppure 

quelli che avevano. Il contadino aveva una manodopera a buon 

mercato e i garzoni almeno mangiavano tutti i giorni: un aiutarsi fra 

poveri. 

La famiglia aveva un capoccio, che era il più anziano, cioè il 

nonno, capo patriarcale della famiglia, che curava gli interessi del 

podere, andava al mercato e gli davano del “voi”. 

 La nonna aveva le funzioni di massaia, faceva da mangiare e 

governava la casa, era sempre vestita di nero o al massimo di scuro 

con piccoli fiorellini bianchi, perché portava un lungo lutto a qualche 

parente, e non finiva mai. 

Il figlio maggiore faceva il bifolco, si occupava della stalla con le 

bestie vaccine, che erano il settore più importante, perché le bestie 

servivano per il lavoro dei campi e a pareggiare le spese poderali. La 

morte di un bove era una grossa disgrazia.  

Un altro figlio era il responsabile della cantina. Le donne, figliole 

non ancora maritate o le spose entrate in famiglia accudivano alla 

casa, agli animali minuti, facevano l’erba per la stalla, portavano 

l’acqua del rame agli uomini che la irroravano, raccattavano la legna 

dopo la potatura e così via.  

Anche i ragazzi lavoravano, ma il contadino non ha mai sfruttato i 

bambini, perché riservava loro i lavori e le incombenze adatti alla loro 

età: cacciare i polli dall’aia con granturco a seccare, badare l’uva che 

non fosse presa quando era matura, come pure i cocomeri, dare le 

bietole ai maiali, portare gli ombrelli ai grandi nel podere quando 

scoppiava un temporale improvviso, portare l’acqua fresca del pozzo 

ai mietitori e così via col rendersi utili. 

 In tempo di vendemmia, ragazzi, grandi e vecchi, tutti a coglier 

l’uva. Inoltre nelle famiglie numerose ognuno si specializzava: 

intrecciare ceste e panieri, rivestire i fiaschi, fare il cappio alle funi, 

costruire forche, fare lacci per chiappare i fagiani, impastare il pane, 

curare l’orto, innestare, ammazzare il maiale e così via. 
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In tempi lontani non tutti i giovanotti potevano sposare, perché la 

famiglia sarebbe diventata troppo numerosa e la casa troppo piccola e 

soprattutto il podere non avrebbe sfamato tutti. Per sposarsi non solo 

doveva essere d’accordo il capoccio, ma ci voleva anche, per i 

mezzadri, il permesso del padrone. 

 

 
                      Battitura a mano del grano 

 

 
       Le fasi della rivestizione dei fiaschi praticata anche dalle donne della 

Pieve perché abbastanza vicine al capoluogo, dove andavano a prendere col 

carretto i fiaschi nudi e li riportavano impagliati. 
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             Il bucato nella conca. 

 

 
                    L’illuminazione 
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                  Al soffitto 
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  Casa colonica prima e dopo il restauro per agriturismo. 
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 La Strada Castellana 
  
Dal Castello di Montaione, nei tempi antichi, la strada scendeva 

verso nord a precipizio (per maggior difesa da chi minaccioso poteva 

venire su) nel luogo dove oggi si trova il monumento ai caduti della 

Prima Guerra Mondiale.  

Andava alla fonte e poi verso la Pieve di S. Regolo, continuava a 

scendere per Ghizzolo e giù nella valle costeggiata da rocce ripide 

come un cañon con nel mezzo la Rocca e su in alto il Torrino per il 

controllo del movimento per Montaione.  

Era la Strada Castellana, poi detta “la via corta per Castello” in 

contrapposizione di quella di Moricci, Poggiaranci e Mannello, come 

si trova oggi, via lunga. 

Ma torniamo alla nostra strada Castellana: continuava ancora, 

discendeva fino al rio Orlo, attraversava il torrente con un guado cioè 

un muro costruito nel greto a fior d’acqua per evitare tonfi e rendere 

una strada sommersa da poca acqua e quindi facilmente attraversabile 

anche a piedi (bastava togliersi le scarpe).  

Solo nell’Ottocento si parla del ponte in muratura che tra l’altro 

esiste sempre anche se non ci passa più nessuno, ed è l’unico ponte 

che non fu distrutto durante l’ultima guerra, né dai Tedeschi in ritirata 

e neppure dai bombardamenti degli Alleati.  

La Castellana saliva inerpicandosi sulla collina, fino a Alba e 

Mannello proseguendo per Castelfiorentino sul tracciato simile 

all’attuale. La Castellana proseguiva dal Mannello, dopo una curva a 

tutto sesto verso Capea, il bivio di Bellafronte e giù a precipizio nella 

Valle del Rio Petroso fino al  Ponte ai Confini, dove finisce il Comune 

di Montaione e inizia quello di Castelfiorentino.  

L’ultima casa del primo è Santa Maria, la prima di Castello (come 

si dice di solito) è il Tinti de’ Mori. Tinti era la famiglia che per tanti 

anni ci abitava (anche don Bruno per tanti anni arciprete di Montaione 

veniva da lì) e per mori si intendono i gelsi necessari per 

l’allevamento dei bachi da seta, pratica che era molto diffusa nelle 

nostre zone fino alla fine dell’Ottocento. 

Continuava come oggi continua fino a Ponte agli Olmi un tempo 

detto alle Formiche o come diceva la gente alle Formicole. Località 

ricordata fin dal 1289. E siamo arrivati a Castelfiorentino, ma in 

antico qui era ancora campagna e la via deve il nome alla famiglia 

Profeti che qui gestiva un’osteria fuori paese sulla strada Volterrana o 
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Salaiola. Si entrava in Castelfiorentino attraversando il ponte che era 

stato costruito di legno nel dagli  ospedalieri del Tau di Altopascio.  

Per il tracciato più vecchio arrivato al ponte sull’Orlo, continuava 

sempre sulla sinistra dei rio per salire sui colli e arrivare nella attuale 

zona dei Praticelli. 
 

Il Torrino e la Rocca 

Un tempo la strada si diramava o per Santo Stefano, allora libero 

Comune, attraversando la gola, come un cañon, fra aspre rocce e con 

la Rocca (toponimo arrivato fino a noi) a sua difesa; oppure si poteva 

proseguire, sotto la vigile guardia del Torrino sulla collina sovrastante, 

come ci ricorda ancora il toponimo della casa giunta fino a noi. Oggi, 

con una piccola deviazione si può arrivare alla Rocca immersa in una 

grande pioppeta e poi bisogna ritornare alla Castellana, perché la 

strada non prosegue. 

 

 
     Il Torrino 

 

Il Mulino 
Si arriva quindi all’Orlo il torrente che nasce proprio da Montaione, oggi 

località Cantoniera,e dove si trovava un Mulino (oggi solo una casa franante 

che conserva il toponimo). Era un mulino “a maltempo”: il torrente povero 

d’acqua permetteva di macinare solo quando pioveva e riempiva attraverso 

la gora la grande vasca di accumulo, ecco il “maltempo”, e questo andava 

bene anche ai contadini che con la terra molle non potevano fare lavori nel 

podere e allora caricavano i sacchi del grano sul carro e andavano al mulino. 
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I mulini erano tanti sia sull’Orlo che sull’Evola (dove l’Orlo confluisce 

presso Barbialla) e di solito nel Medio Evo erano di proprietà dei contadini 

che ne possedevano un terzo o un sesto e a volte addirittura un sedicesimo, 

cioè erano piccole cooperative molitorie e chi non era socio doveva pagare 

per macinare il grano o le biade. Da ricordare che i mulini sull’Elsa potevano 

macinare con ogni tempo perché il fiume non andava mai in secca. 

 

Ghizzolo 

Costeggiamo Ghizzolo che un tempo era detto Ghizzoro. Nel 1831 

ci viveva Parentini Gio Battista contadino di Giuseppe Figlinesi e nel 

1837 la proprietà passò agli eredi Pomponi, vetrai montaionesi, che 

dovevano anche avere fornaci nella zona, come dai resti alla casa 

Cascialli. 

 

    Pievalinghe 

 Prima della Crocina, sulla destra c’è Pievalinghe (oggi residence 

turistico): la casa è ricordata nel 1427. Nel 1901 ci viveva la famiglia 

di Rossetti Francesco composta di 25 persone, famiglia record del 

Comune di Montaione per il numero dei componenti 
 

 
    La Rocca. 
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Il ponte sull’Orlo sulla Via Vecchia Castellana, 

l’unico non distrutto dai Tedeschi nell’ultima guerra. 

 

 
Ghizzolo oggi. Fu podere della famiglia Figlinesi 
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Coloreta oggi. Fu podere della famiglia Figlinesi. 

 

 
                                Stemma della famiglia Figlinesi 
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Gli scavi mancati 

  
Oggi dell’antica Pieve di San Regolo restano il toponimo e l’abside 

trasformata in casa per turisti. Sappiamo che nel 1870 esisteva ancora 

il campanile, anche se ridotto alla metà, costruito con pietre squadrate 

a filaretto, parte della facciata e naturalmente l’abside, ma le pareti 

erano crollate e con i materiali il proprietario, dott. Ettore Mannaioni, 

aveva costruito le case coloniche per l’annesso podere.  

Intorno al 1960, in occasione di lavori, vennero alla luce i 

basamenti di varie colonne, la Soprintendenza ai Monumenti fermò i 

lavori e fece ricoprire tutto e così è ancora.  Non c’è più traccia della 

facciata che in piccola parte era presente fino a 30 anni fa e sono 

sparite le pietre delle decorazioni di stile romanico dell’abside, mentre 

un architrave a semicerchio con disegni religiosi (croce e sole) si trova 

nel Museo Comunale.  

Come tutte le pievi, aveva la porta d’ingresso a occidente perché il 

prete all’altare doveva essere rivolto a levante e volgere le spalle ai 

fedeli. 

 

 L’oratorio 
 

Si sa che l’oratorio che si trovava davanti alla casa Pievalinghe 

sulla strada della Pieve, era stato ereditato da Luigi Ciulli (detto 

Gigino Natobene) e era dedicato alla Madonna della Grazia ( o delle 

Grazie) ed era del Pildner (dice lui), il Tognetti Guido lo fece 

demolire e ricostruire  nello stesso luogo, ma dalla parte opposta della 

Strada Castellana, tutto in mattoni, e fu inaugurato negli anni ‘80 con 

la partecipazione del vescovo  di Volterra Mons. Vasco Bertelli. 

 

 2000 la rinascita: Fine della cultura contadina  

Negli ultimi cinquant’anni del XX secolo il vecchio mondo 

contadino è cambiato radicalmente. Quella cultura povera che 

perdurava, quasi uguale, da tanti secoli, all’improvviso è morta 

lasciando il posto, in un primo tempo al nulla con la fuga dalla terra, 

poi ad una nuova cultura tutta diversa. 

La bigoncia di legno e il paniere di vimini che da secoli, anzi da 

millenni, erano rimasti immutati per la vendemmia, ora sono 

scomparsi per lasciare il posto alla leggera e poco costosa plastica. 
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I bovi che avevano lavorato per l’uomo fin dai primordi della 

civiltà, sono stati cacciati dal robusto trattore che mangia soltanto 

quando lavora. 

Insomma è finito il tempo del contadino artigiano e anche artista 

della terra che produceva nel podere tutto quello di cui aveva bisogno, 

è iniziato il tempo dell’imprenditore agricolo con le coltivazioni 

specializzate, le macchine e la produzione in larga scala. 

La casa colonica tipica delle nostre zone, era ubicata, isolata, al 

centro del podere: aveva la parte superiore occupata dall’abitazione, il 

piano terra con la stalla e la cantina; davanti c’era l’aia a mattoni o 

sterrata, la loggia, la capanna e discosto, la concimaia, la porcilaia, il 

pollaio, il pozzo e l’orto. 

Gli arnesi e gli oggetti erano rozzi, ma resistenti, anche economici, 

soprattutto riparabili, insomma sempre ben studiati e collaudati da 

secoli di esperienza per gli usi necessari. 

Quando si dice cultura si pensa ai libri e all’arte, mai può venire in 

mente il mondo contadino che è stato sempre il simbolo 

dell’appartato, del rozzo, dell’ignorante. Il lavoro e la vita del 

contadino sono sempre stati un’arte, quindi più che di agricoltura si 

può parlare di “Agricultura”, come cultura della coltivazione della 

terra. Oggi non ci sono più i contadini o quasi, solo qualche 

coltivatore diretto e mai un mezzadro, però la terra forse non era mai 

stata lavorata e produttiva come ora, anche se non c’è più il contadino 

che produceva tutti i generi vegetali e animali di cui aveva bisogno per 

la sua vita autarchica e autosufficiente.  

I prodotti più redditizi di un'agricoltura moderna e imprenditoriale, 

sono principalmente vino e olio, imbottigliati dal produttore e venduti 

direttamente ai consumatori, in gran parte turisti amanti della 

campagna e dei suoi prodotti. 

  

 Rinascita col turismo verde 
 

Quando l'agricoltura sembrava morire e la fuga dalla terra era 

dilagante, il Tognetti costruì alla Pieve un lungo capannone per un 

allevamento di galline da uova e l'iniziativa durò per vari anni.   

Non reggendo alla concorrenza e alle pastoie burocratiche con la 

fatturazione con IVA, il pollaio chiuse e i locali furono recuperati per 

due calzaturifici che varie decine d'anni dettero lavoro a molte 

famiglie. 
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Infine, con la riunione delle attività artigianali nelle zone di Comiti 

e di Alberi, questi locali saranno adibiti a ricezione turistica, come già 

in tutte le altre case della Pieve e dintorni, secondo il progetto di 

Gianfranco Tognetti, figlio di Guido, attuale proprietario. 

Il turismo verde o agriturismo o turismo di campagna, che ha 

conquistato tutto il Comune di Montaione, è arrivato anche nel piccolo 

e caratteristico borgo della Pieve: prima al Pievalinghe col Pildner (il 

primo operatore del Comune), poi la Pieve con Tognetti e infine 

Ghizzolo col Fischer.  

Le case sono state restaurate (interessante il restauro dell’architetto 

Francesco Violanti, che a Montaione ha lavorato moltissimo) 

cambiandone la destinazione, cioè ci sono nati molti appartamenti per 

i turisti, ma l’aspetto del vecchio edificio toscano è stato salvato, anzi 

ripristinato dove era stato trasformato. 

Ci sono le piscine e i campi da tennis, ma anche le vigne, le olivete 

e una nuova cantina. Il turista, che soggiorna di media un paio di 

settimane su queste colline, cerca la tranquillità, la natura, la vita in 

ambienti vasti e i prodotti genuini della terra.  

In pochi anni molto è cambiato: a Pievalinghe abita il Pildner con 

la moglie, la figlia e tanti turisti (per sette o otto mesi all’anno), in 

quella casa dove cento anni fa lavoravano e vivevano i 25 della 

famiglia Rossetti.  

Cambiano i tempi e mutano le persone, ma la Pieve è sempre un 

bellissimo angolo di quella campagna toscana, dove vale la pena 

trascorrere un paio di settimane di riposo come fanno i turisti, o vivere 

sempre come facciamo noi del posto. 

 

 
            Pieve. 
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Pieve. 

 

 

 
Pieve. 
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Pieve. 

 

 

 
La ex abside dell’antica pieve di San Regolo 

 

 



 44 

 
Pieve 

 

 

 

 
Pievalinghe 
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Ricostruzione della pieve di S. Regolo. 
(Ipotesi) 

 
 

Della pieve resta solo l’abside, ma dalle testimonianze al tempo dei lavori, 

fermati dalla Soprintendenza ai Monumenti di Firenze, si ricordano le basi di 

colonne, dunque la chiesa non era a navata unica perché non ci sarebbero state 

colonne, quindi era con navata centrale e due navate laterali con due file di 

colonne. 

Da vecchie foto che ho scattato 50 anni fa si potrebbe misurare la reale 

lunghezza della chiesa perché si nota la porta centrale d’ingresso e se si scava si 

avrebbe la pianta precisa dell’edificio. 

L’orientamento è con l’abside a Est perché il sacerdote doveva officiare 

rivolto a Oriente dove nasce il sole, come in tutte le chiese antiche. 

Comunque questa vecchia chiesa sta lì sotto terra, sotto il giardino, 

conservandosi,  in attesa di ritornare alla luce dopo secoli. 
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L’autore: Rino Salvestrini è nato a Certaldo, 

diplomato all’Istituto Magistrale di Siena, ha 

insegnato per oltre 20 anni nel Comune di Montaione, 

dove ha ricoperto la carica di Sindaco dal 1980 al 

1995. Ha pubblicato: 

 EDITI: Storia di Certaldo dall’Unità alla Resistenza, 

(1992) [con altri]. Storia di Montaione, (1992). 

Montaione, il paese del turismo verde. Der Ort für 

Ferien im Grünen, (1996) [con altri]. Montaione e la 

sua storia, (1997). Il Castello di Tonda. Die Burg Tonda, (1997). Gente poca, 

parecchi contadini, (1998). Montaione e la sua storia, vol. 2°, (1999). La storia 

del Vivo sull’Amiata, (2000). Dalla vanga al computer, (2000). La storia di 

Castelfalfi, (2002). Che facevano i tu’nonni? (2003). La Valdelsa nel tempo, 

(2005). Il perfido giacobino Dottor Chiarenti, (2009). La storia di Villamagna 

(2011).   

 

Altri lavori inediti (1995-2018), sono disponibili presso l’autore; quelli in 

neretto sono PDF su “www. montaione.net” e i sottolineati si trovano nella 

Biblioteca della Regione Toscana “Pietro Leopoldo”, come pure tutti gli editi.  

MONTAIONE: I luoghi della fede a Montaione. Il Parco Benestare: 

Montaione. I da Filicaia.  Bibliografia di Montaione e Gambassi Terme. 

L’Orto. La Pieve. Le Querciole. Santo Stefano, La Sughera. Vignale. L’anello 

di Montaione.  I Mannaioni e il loro palazzo. Giuseppe Beccari. San Vivaldo. 

Montaione al tempo dell’ultima guerra. Miscellanea storica di Montaione 

1,2,3,4,5. San Regolo. Pittori a Montaione. I Montaionesi nella storia di 

Montaione. Scipione Ammirato il Giovane. Iano. Figline. Le Mura. 

Barbialla. Collegalli. Storia di Montaione coi disegni. I Valtancoli. Alberi. 

San Biagio e Fuso. Da case a ville. Donne di Montaione. La Nunziatina. 

Pietro Ciulli e la balena della Casina (con Silvano Pucci). La famiglia 

Figlinesi. Adolfo Taddei. La biblioteca dei frati di S. Vivaldo. Soiano. Maris 

Baldini. Pietro Municchi. Sigiano. Piaggia. Le foto di Montaione.  

VALDELSA: I Del Bene in Valdelsa. Personaggi di Valdelsa. La Casa del 

Popolo di Certaldo. Castelnuovo Valdelsa. Pulicciano. Catignano e Varna. 

Donne e ricette di una volta (con Dianora Fiorentino). Camporbiano. S. 

Vittore e Larniano. In campagna come una volta. Mommialla. Lucardo,  

Paterno e Oliveto. Villa I Cipressi.  

VALDERA: Meglio Palaia! Giovanvettorio Soderini. Lajatico. Villa Maffei a 

Villamagna. Biondi Arturo castratore. Peccioli. 

VAL DI CECINA: La storia di Libbiano e Micciano (Pomarance). 

CURATELE: PUCCI SILVANO, Storie di miniere e sorgenti nei comuni di 

Montaione, Gambassi Terme e dintorni. PUCCI SILVANO. I vecchi 

acquedotti di Gambassi, Montaione e Castelfiorentino.  CETTI IOZZI 

BRUNA, La mia movimentata vita. IDA VANNI E LORENA ROSSI, Le poesie nei 

ricordi di scuola di due nonne. TOMMASO MATI, Lo zibaldone. I condannati 

a morte in Toscana. Beppe di’Bigazzi dagli Stipati (con Mauro Bigazzi). 

ANGELO SALTARELLI, Per una storia di Radicondoli. GIOVANNA CECCONI, 

Ernesto Gennaro Cecconi. 
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